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Ostacoli, difficoltà e scorrettézze in Frància 

Ma gli emigrati potranno 
votare perle «europee»? 

I seggi installati dalle autorità italiane non nelle sedi previste, ma in missioni reli
giose, scuole private, fabbriche e imprese — In ritardo le operazioni pre-elettorali 

Dal nostro inviato 
PARIGI « Non bastavano IR 
restrizioni imposte dalle au
torità francesi per renderci 
difficile U voto europeo, ora, 
a quanto pare, ci si mette 
anche l'autorità italiana ». 
E* la prima reazione indigna
ta che si coglie nelle colonie 
dei nostri emigrati, a Parigi, 
a Lione, a Marsiglia, nel 
Kord minerario e siderurgi
co. alle voci secondo cui i 
243 seggi elettorali nei quali 
i nostri connazionali dovran
no recarsi alle urne per eleg
gere in giugno i deputati 
al Parlamento europeo sa
ranno sistemati in gran par
te ii> sedi che, quanto meno, 
nini sono previste dalle di-
svosizioni ministeriali: mis-
%'oni cattoliche (in prevalen
za). scuole private, o addi-
rnlara fabbriche e imprese 
italiane (come la Buitoni o 
la Vespa). Approssimazione 
o calcolo politico? 

I delegati nazionali del PCI 
in Francia hanno già viva 
mente protestato dinnanzi a 
questo che è stato presentato 
candidamente come un modo 
€ per evitare di scomodare 
le autorità francesi » già COSÌ 
restie a rendere « normale » 
il voto dei nostri connazio 
nali. La giustificazione è co 
munque sospetta: le dispos' 
zioni parlano chiaro e la stes 

sa nota verbale del governa 
francese al nostro ministeri 
degli esteri dice testualmente 
che i seggi elettorali « saran 
no installati nei locali con 
solari e in quelli parastatali 
italiani » e che « ove occor
ressero altri seggi il mini 
stero degli esteri francese 
concorderà con l'ambasciata 
italiana le ulteriori sedi ». 
Perché allora le missioni rat 
lotiche, le scuole private (a 
Sevres nella banlieue parigi 
na si è scelta ad esempia 
la scuola armena) e ditte 
come la Buitoni, si cliiedona 
gli elettori? 

Impossibile 
il controllo 

E non basta. A poco più 
di 15 giorni dal voto euro 
peo e ad una settimana da 
quello per le legislative ita
liane del 3 giugno, mancano 
ancora le liste elettorali che 
avrebbero dovuto essere in 
viate dal ministero 35 giorni 
prima della data delle ele
zioni. Impossibile, quindi, 
una qualsiasi operazione di 
controllo, mentre non si è 
ancora potuto procedere alla 
nomina dei delegati di seggic 
e degli scrutatori, cui si do 
vrà perciò addivenire all'ul
timo momento con scarse ga

ranzie di accuratezza e im 
parzialità. 

« La storia si ripete, come 
ogni volta che siamo chiama
ti a compiere il nostro dirit 
to civico: abbandonati, di
scriminati ». Carlo SandretU 
viiie e lavora in Francia da 
più di dieci anni. E' fra le 
migliaia di nostri connazio
nali che in questi giorni, nel
le centinaia di assemblee or
ganizzate dal PCI un po' in 
tutta la Francia, denunciano 
la loro assurda condizione di 
italiani e di europei « di se
conda classe ». Le norme 
elettorali per i cittadini ita
liani che lavorano in Francia 
ne sono un esempio: le riu
nioni di propaganda politica 
si possono tenere solo in luo
ghi chiusi e in modo quasi 
clandestino, i francesi ne so
no perentoriamente esclusi. 
La stampa mantiene un si
lenzio quasi totale, mentre 
alla radio la propaganda è 
strettamente limitata ai pro
grammi in lingua italiana 
(dieci minuti, alle 6,50 del 
mattino). Buio completo alla 
televisione. « Ha ragione il 
compagno Berlinguer — dice 
Giorgio Avola — ci hanno 
detto tante volte che siamo 
i precursori dell'unità euro
pea, ma se dalle parole si 
passa a! riconoscimento dei 
diritti civili e democratici. 
la musica cambia ». « E' dal 

giugno 74 che la Comunità 
ci assicura la rapida appro
vazione dello statuto dei la
voratori emigrati, che do
veva segnare la fine della 
disuguaglianza tra i lavora
tori all'interno della comu
nità stessa. E invece rischia
mo di non essere uguali nem
meno nel voto ». 

Certo, è vero che le di
scriminazioni più odiose, qui 
in Francia, sono diminuite 
almeno nei confronti degl'i 
immigrati italiani e tuttavia 
la situazione non è delle più 
rosee. La crisi economica 
che non risparmia la Fran
cia si ripercuote con mag
gior asprezza sui 700 mila 
lavoratori italiani che vivono 
qui. L'agricoltura e l'indù 
stria siderurgica e minerà 
ria (U settore dove gli ita
liani maggiormente hanno 
troixito occupazione negli an
ni passati) sono in crisi e le 
spese, per primi, le fauna 
naturalmente gli immigrati. 
I salari sono relativamente 
bassi (duemila franchi circa, 
quasi 400 mila lire) e sono 
divorati da un tasso inflat-
tivo in continua crescita, in 
un paese dove il costo della 
vita è molto superiore a 
quello dell'Italia. A migliaia 
si contano i licenziamenti che 
hanno colpito soprattutto le 
regioni siderurgiche del 
nord, della Lorena e del Pai 
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de Calais, dove gli italiani 
costituiscono colonie antiche 
e numerose. Dice un dele 
gato sindacale: « Vogliono 
farci pagare le conseguen
ze della crisi. Sotto il pre
testo di riassorbire la disoc
cupazione. si pratica una pò 
litica che mira in effetti ad 
espellere gli immigrati. Per 
questo scopo tutti i mezzi 
sono utili t misure arbitrarie, 
ricatto, controllo poliziesco, 
ritiro illegale dei permessi 
di soggiorno ». Spesso con gli 
italiani gli organi di polizia 
si accaniscono in modo par
ticolare: « Dicono che sia
mo troppo. intraprendenti e 
che facciamo propaganda di 
sinistra ». In effetti i diritti 
sindacali sono ancora limi
tati e quelli politici non sono 
assicurati; il diritto di asso
ciazione e di espressione ri
mane sottoposto ad un decre
to dell'aprile 1939 che con
ferisce al ministero dell'in
terno il potere di proibire la 
costituzione di associazioni 
democratiche (persino spor
tive e culturali) e di vietare 
la pubblicazione di giornali 
nella lingua madre. 

Donne 
discriminate 

Un capitolo a parte riguar
da le donne italiane che vi
vono in Francia. Le abbiamo 
viste numerose nelle assem
blee di partito rivendicare la 
parità di diritti nel lavoro, 
nella formazione profeniona-
le; le abbiamo sentite de
nunciare la doppia discrimi
nazione che le colpisce come 
donne e come immigrate. Du 
ramente sfruttate sul lavoro 
(raramente il loro salario è 
paritario), esse sono le prime 
vittime dell'isolamento e del
la spersonalizzazione cui le 
condanna la scarsa conoscen
za della lingua, della cul
tura. della legislazione di ut 
paese che non è il loro. Oltre 
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a ciò, un problema dram 
malico che le colpisce stret
tamente è quello dei bombii:'; 
che subiscono duramen'e il 
contraccolpo delle discri
minazioni di cui sono vitti
me i loro genitori, a tutti l 
livelli. Solo il 20% dei ra
gazzi immigrati in Francia 
arriva a conseguire un gra 
do di scolarizzazione suffi
ciente, e la sottoqualificazio-
ne professionale a cui veti 
gono costretti i genitori vie 
ne loro trasmessa come una 
forzata eredità. 

Sono problemi e temi che 
ricorrono in ogni colloquio 
con i nostri connazionali, che 
risuonano nelle aspre parole 
di denuncia e di lotta nelle 
assemblee cui abbiamo assi
stito, organizzate essevzial 
mente dai compagni del nar 
tito comunista e che rendalo 
esse sole ancor più evidente 
l'assenza di chi « si ricorda 
di noi soltanto in occasione 
del voto ». Altro che rosse 
gnazione. come qualcuno ha 
scritto, degli « indifferenti 
italiani di Francia ». Certo, 
in molti di loro c'è amarez
za. ma c'è soprattutto sde 
gno: per la latitanza dei va 
ri governi de che in tutti 
questi anni non hanno fatto 
nulla per prateaperìi e che 
accettano ogai le limìtat'nni 
imposte dagli altri pr.veriA 
per la partecipazione al voto 
euronen. Anche per qup.it >i 
c'è da ri'rnere che non ca
drà nel vuoto, ci dice il rom-
panno Cari' delegata nai.n 
naie del PCI in Francia. 
l'apnello del nostro nartito a 
tornare in natria il 3 aiunnn 
per partecìnare insieme a 
tutti gli italiani alle elezioni; 
anche per aupsto i 170.0% 
eiettori italiani in Francia. 
al pari dei loro comvagni di 
lotta in Italia, vogliono es
sere protagonisti « di una 
grande lotta per una nuova 
politica e per un governo in 
grado di garantire che l'Ita
lia cambi ». 

Franco Fabiani 

Dalla prima pagina 

In una tempesta di sabbia 

Muore precipitando 
con l'aereo il primo 
ministro mauritano 

Non ancora chiarite le circostanze 
Era in carica soltanto da 56 giorni 

DAKAR — Il primo ministro 
mauritano, colonnello Ahmed 
Ould Bouseif, e altre 11 per
sone sono morte in seguito 
alla caduta del loro aereo nel
l'Atlantico al largo delle co
ste senegalesi. Le circostanze 
dell'incidente aereo non so
no state ancora completamen
te chiarite, anche se informa 
zioni provenienti dalla capi
tale senegalese Io attribuisco 
no a una tempesta di sabbia 
ohe avrebbe impedito il rego
lare atterraggio dell'aereo al
l'aeroporto di Dakar. Ould 
Bouseif. che 56 giorni fa ave
va assunto i poteri di primo 
ministro divenendo l'uomo 
forte della Mauritania, do
veva par Levi pare ai vertice 
della Comunità economica de
gli Stati dell'Africa occiden
tale a Dakar. 

La scomparsa di Ould Bou
seif. che da alcune settima
ne aveva iniziato trattative 
con il Pronte Polisario per la 
restituzione della parte del 
Sahara occidentale occupato 
dalla Mauritania dopo gli ac
cordi di Madrid del 1975, av
viene in un momento in cui 
si delineava una nuova svol
ta nella politica mauritana. 
Proprio 24 ore prima dell'in
cidente. il rappresentante del
la Mauritania alle Nazioni 
Unite aveva per la prima vol
ta annunciato ufficialmente 
l'intenzione del suo governo 
di procedere all'autodetermi-

Ahmed Ould Bouseif 

nazione nella parte del Saha
ra occidentale occupata dal
la Mauritania attraverso ne-
eoziati con il Polisario e di 
normalizzare le relazioni con 
l'Algeria « per riannodare i 
legami tradizionali di amici
zia e di fraternità tra i due 
paesi ». 

In Mauritania è stato in
tanto indetto un lutto na
zionale di 40 giorni e il pre
sidente Ould Salek ha nomi 
nato primo ministro ad in
terim il colonnello Salem 
Ould Sidi, in attesa di una 
prossima riunione della giun
ta di salvezza nazionale che 
dovrà designare il successo
re definitivo di Bouseif. 

Conferenza stampa a Roma 

Ogni mese 4mila ebrei 
ricevono il visto 

per uscire dall'URSS 
La conferenza mondiale sugli ebrei 
sovietici — Parziale liberalizzazione? 

ROMA — Una conferenza 
stampa ha dato ieri somma
ria notizia dei lavori della 
Conferenza mondiale delie 
comunità ebraiche • per gli e-
brei in URSS svoltasi a Ro
ma. Erano presenti il presi
dente del Congresso mondiale 
ebraico Philip Klutznik. il 
presidente deli'Organizzazione 
sionistica mondiale Arie Dui-
ziti. Anatoly Altman e Eduard 
Kuznezov recentemente libe
rati dal governo sovietico. I-
noltre sedevano alla presi
denza il compagno Umberto 
Terracini e l'on. Cifarelli. 

E' stato constatata un mi
glioramento della situazione 
nell'emigrazione degli ebrei 
dall'Unione Sovietica. Ulti
mamente, infatti, ogni mese 
circa 4 mila ebrei ricevono il 
visto d'uscita. Sono state ac
colte con soddisfazione le in
formazioni riguardanti ina 
probabile maggiore liberaliz
zazione nella concessione oci 
visti (informazioni che atten
dono conferma ufficiale so
vietica). Dulzin ha quindi no
tato in proposito che stiamo 
assistendo a e un inizio di 
cambiamento nella politica 
sovietica ». E' stato affermato 
che continuano a verificarsi 
casi di antisemitismo e che 
la cultura ebraica non è libe

ra in Unione Sovietica. 
A proposito delle discrimi

nazioni antisemite, Klutz-iik 
non ha mancato di ricordare 
che le responsabilità per il 
rinascere dell'antisemitismo 
sono anche dei paesi occiden
tali: <t II fatto che l'antisemi
tismo può essere tenuto nelle 
frontiere di un singolo paese 
è una falsa idea. Si tratta 
infatti di una malattia che 
non può essere isolata ». 

Altman e Kuznezov hanno 
brevemente riferito sulle 
condizioni della loro deten
zione in URSS segnalando 
ari p c p m n i n la nrnihi7ìnn<> Ai 

portare la barba e di posse
dere la bibbia e le punizioni 
che umiliano la persona uma
na. Negli ultimi tempi — è 
stato notato. — 'e misure in
terne sono meno dure. 

Il compagno Terracini b?. 
ricordato che da tempo egli 
parla delle limitazioni e ne
gazioni dei diritti umani e 
politici della minoranza e-
braica ih URSS e ha auspica
to che alle recenti notizie 
sulla concessione dei visti 
d'uscita a tutti gli ebrei che 
no abbiano fatta domanda da 
cinque anni possano seguirne 
altre su una più completa li
beralizzazione. 

Per riprendere il negoziato 

Il Vietnam è pronto 
a inviare una sua 
delegazione in Cina 

Scambiato ieri un secondo gruppo di 
prigionieri, come dall'accordo del 22 

HANOI - La Cina ed il 
Vietnam si sono scambiati 
ieri un secondo gruppo di pri
gionieri feriti e malati, dan
do così applicazione all'accor
do intervenuto tra le due as
sociazioni della Croce Rossa 
il 22 maggio scorso. Lo scam
bio è avvenuto nei pressi del 
passo di confine detto « del
l'amicizia » e si è tradotto 
nella consegna di 118 prigio
nieri vietnamiti contro venti 
cinesi. Il 21 maggio scorso, 
120 vietnamti ammalati o fe
riti erano stati consegnati 
contro 43 soldati cinesi in 
.analoghe condizioni. 

In base agli accordi raggiun
ti tra le due parti sabato se
ra. entro il 22 giugno tutti i 
prigionieri detenuti in cam
pi di concentramento o de
genti in ospedali saranno rim
patriati. Si tratta di 1.625 viet
namiti e di 239 cinesi, com
presi quelli che già le due 
parti si sono scambiati: in tut
to i soldati fatti prigionieri 
nel corso del conflitto — che 
durò da) 17 febbraio al 5 
marzo — sono 1.638 vietnami
ti e 240 cinesi. Di ' loro sono 
deceduti durante la prigonia 
tredici vietnamiti e un cinese. 

Al termine dell'operazione 
di ieri le parti si sono scam
biati gli elenchi dei soldati 

che saranno rimpatriati la 
prossima volta, cioè il 5 giu
gno: in quell'occasone saran
no liberati 487 vietnamiti e 
55 cinesi Altri due scambi 
avverranno il 13 e il 22 
giugno. 

Ieri stesso, inoltre, è stato 
reso noto ufficialmente che il 
Vietnam è pronto ad inviare 
una delegazione governativa 
a Pechino, verso il 15 giugno. 
per intavolare nella capitale 
cinese la seconda fase dei ne
goziati cino-vietnamiti. Lo ri
ferisce una nota del ministe
ro degli esteri vietnamita in-

i viata alle autorità cinesi e 
pubblicata ad Hanoi, e Noi ci 
auguriamo che la parte cine
se ci faccia conoscere la sua 
opinione sulla data che noi 
proponiamo ». afferma la no
ta. La prima fase dei nego
ziati cino-vietnamiti si è svolta 
ad Hanoi dal 18 aprile al 18 
maggio, senza che si regi
strassero. durante cinque se
dute. progressi. 

L'annuncio che Hanoi è 
pronta ad inviare la sua de
legazione a Pechino per ri
prendere il negoziato confer
ma evidentemente che vi è 
una schiarita nei rapporti 
fra le due parti, come si evin
ce anche dalle notizie sullo 
scambio dei prigionieri. 

Finché non si saranno accertate le cause del disastro 

II divieto di volo per i DC-10 
deciso dalle autorità americane 

L'amministrazione federale USA ha consigliato a tutte le compagnie stra
niere di fare altrettjnto - Sono 224 i velivoli di quel tipo oggi in servizio 

WASHINGTON — Il divieto 
.li volo per tutti gli aerei 
< DC-10» impiegati dalle 
< ompagme aeree statunitensi 
e stato deciso ieri dall'Am 
ministrazione federale della 
aviazione civtle americana. 
Il provvedimento, preso in 
-eguito all'incidente di Chi
cago nel quale sono morte 
273 persone, ha effetto a 
partire dalle 9 di stamani 
«ora italiana). L'ente fede
rale ha consigliato anche al
le linee aeree straniere, che 
impiegano i trireattori co
struiti dalla Me Donneil-
Douglas di adottare un prov
vedimento analogo: ed in ef
fetti già alcune compagnie 
avevano deciso di sottoporre 
i loro « DC-10 » a revisione. 

Il direttore dell'Ammini
strazione federale dell'avia
zione civile, Langhorne Bond, 
ha precisato che il divieto 
ncn sarà revocato fino a che 
non saranno rese note le ri
sultanze dell'esame che 
l'American Airlines (la so
cietà cui apparteneva il ve
livolo schiantatosi a Chi
cago) sta conducendo sul 

bullone del «DC-10» spezza
tosi dopo il - decollo e che 
avrebbe provocato il dì-
sastro. 

La McDonoeli-Douglas C. 
società costruttrice del DC-10, 
calcola che attualmente, spar
si per tutto il mondo, ope
rino 275 velivoli di tale tipo. 

La FAA ha dato disposi
zione che l'ispezione venga 
concentrata sui bulloni del 
sistema di fissaggio dei mo
tori alle ali dell'apparecchio, 
al fine di individuare even
tuali lesioni. 

Fra gli annunci provenien
ti da altre compagnie aeree, 
circa la decisione di sotto
porre a revisione i loro 
« DC-10 ». particolarmente si
gnificativo quello della com
pagnia scandinava «SAS»; 
il portavoce della compagnia 
Soerensen ha reso noto 
che lo scorso 17 aprile un 
« DC-10 » della a SAS» diret
to a Bangkok in fase di de
collo perse un pezzo di la
miera del motore di coda. 
L'aereo, con 200 passeggeri a 
bordo, fu costretto a rien
trare all'aeroporto Kastrup. 

La « Swissair » ' ha emesso 
un comunicato in cui affer
ma che saranno effettuati 
« immediatamente ulteriori 
controlli sui bulloni-ferma
glio dei motori dei suoi no
ve DC-10. A partire da oggi, 
nessuno di questi aerei lasce
rà la Svizzera senza aver su
bito un controllo». Anche la 
«Lufthansa ha sospeso i voli 
del suoi undici DC-10 in at
tesa che vengano portati a 
termine i controlli più rigo
rosi. 

Come è stato accertato do
menica sera, la rottura di un 
solo bullone che collegava il 
motore a reazione all'ala è 
stata la causa della cata
strofe aerea di Chicago. Il i 
bullone spezzato, lungo 10 
centimetri, è stato ritrovato 
a 2500 metri dal luogo del
la catastrofe sulla pista del
l'aeroporto internazionale di 
Chicago, da dove era decol
lato il volo 191 delle « Ame
rican Airlines ». Ognuno dei 
due motori montati sulle 
ali (il terzo è sulla coda) è 
assicurato da 12 bulloni come 
quello che si è spezzata 

Nella « Giornata della Guardia nazionale » 

Offensiva dei guerriglieri sandinisti 
in diverse località del Nicaragua 

Vi sarebbero stati sessanta morti in due giorni di combattimenti - Attaccata 
una colonna di fanteria comandata dal figlio del dittatore Anastasio Somoza 

MANAGUA — Informazioni 
da diverse partì del Nicara
gua indicano die i guerriglie
ri sandinisti del Fronte di li
berazione sono da domenica 
all'offensiva in coincidenza 
con la « giornata della guar
dia nazionale » di Somoza. 
Secondo fonti non ufficiali. 
nel corso dei vari scontri vi 
sarebbero stati sessanta morti. 

L'azione più spettacolare 
condotta dai sandinisti è sta
ta l'attacco, sulla strada che 
porta all'aeroporto intema
zionale di Managua, la capi
tale, di un convoglio della 
scuola di addestramento di 
fanteria comandata dal figlio 
del presidente Anastaio So
moza. 

Un altro attacco sandinista 
sulla stessa strada, a otto 
chilometri a nord di Mana
gua, avrebbe fatto, secondo 
alcuni testimoni, numerose 
vittime tra i militari. L'eser
cito ha ammesso ufficialmen

te la perdita di sei dei suoi 
uomini ed ha affermato di 
avere ucciso quattordici guer
riglieri neiia regione di Ri
va s. a 120 chilometri a sud di 
Managua. 

Nella notte scorsa si sono 
avuti scontri tra esercito e 
sandinisti anche a Leon, la 

seconda città del Nicaragua 
(90 chilometri ad ovest di 
Managua) a Masaya, Juigal-
pa, Jinotepe. Matagalpa e De-
riamba. A Leon il bilancio 
degli scontri a fuoco ' tra 
Guardia nazionale e guerri
glieri avvenuto domenica è di 
nove morti. 

L'arcivescovo di S. Salvador 
si appella al governo 

SAN SALVADOR - L'ar
civescovo di San Salvador 
mons. Oscar Arnulfo Romero. 
ha rivolto un pressante ap
pello al governo, ai partiti ed 
ai gruppi di opposizione 

Nel sermone l'arcivescovo 
si è detto addolorato per le 
quattordici persone uccise 
martedì dalla polizia davanti 
alla ambasciata del Venezuela 
affermando di nutrire gli 
stessi sentimenti anche per la 

tragica fine del ministro del
l'educazione 

« La chiesa non si tira in
dietro quando si tratta di 
aiutare chi giustamente aspi
ra ad una vita migliore, ma 
non può diventare la cassa di 
risonanza politica degli av
versari del presidente... » ha 
detto l'alto prelato che per la 
prima volta dal 4 maggio ha 
potuto parlare nella cattedra
le di San Salvador. 

Polemica 
mizzare nei confronti della 
De. « Comunque — afferma 
Berlinguer — non è detto che 
il Pei arretrerà. E non è im
possibile che noi miglioriamo 
le nostre posizioni. Ma la bat
taglia è dura ». > 

Nella parte centrale dell'in
tervista. a Berlinguer viene 
posta una domanda sul modo 
come è stato « sfruttato » dal 
Pei il successo del '76 (« per
che non è stato usato per ac
celerare la trasformazione del 
Pei in un grande partito ri
formista occidentale? »). « Le 
cose — risponde il segretario 
del Pei — non stanno così. 
Vede, se per rivoluzione lei 
intende un evento che in un 
dato giorno sconvolge tutto 
l'assetto esistente in un pae
se e lo sostituisce di colpo 
con un sistema nuovo, beh'.. 
quest'idea della rivoluzione ce 
la siamo lasciata alle spalle 
da un pezzo. Ma per noi co
munisti italiani la parola ri
voluzione ha un altro signifi
cato*. Vuol dire « trasforma
zione progressiva dei rappor
ti sociali, della vita dello Sta
to, degli stessi orientamenti 
ideali e di costume. Vuol dire 
l'avvento delle classi lavora
trici, e dei partiti che le rap
presentano, alla direzione del 
paese. Vuol dire far tutto que
sto conservando e sviluppan
do le libertà fondamentali, di 
pensiero, di parola, di orga
nizzazione, di attività politi
ca, per tutti, anche per i no
stri avversari, e garantendo, 
anche nella società socialista, 
uno spazio alla iniziativa pri
vata nel campo economico. E, 
infine, vuol dire superare in 
questo modo il sistema capi
talistico, e non soltanto mi
gliorarlo e ritoccarlo. In una 
parola, per noi rivoluzione 
vuol dire costruire il sociali
smo nella libertà. A questo ti
po di rivoluzione non possia
mo e non vogliamo rinuncia
re. Ed è proprio questo che 
distingue noi comunisti ita
liani e ci rende diversi sia 
dalle esperienze socialiste si
nora realizzate all'Est sia da 
quelle della socialdemocra
zia ». 

Rispondendo ad altre do
mande. Berlinguer prosegue 
facendo osservare che le « so
cialdemocrazie europee hanno 
fatto molte cose buone, però 
non sono riuscite né ad in
trodurre elementi di sociali-
smo nei paesi governati, né 
a colpire il dominio delle 
grandi concentrazioni capita
listiche sulla società ». E que
sto mentre il capitalismo si 
rivela sempre più incapace 
di governare le proprie crisi, 
e la gravità stessa della crisi 
e ci dice che i cambiamenti 
da attuare non possono esse
re minimi: devono essere mu
tamenti profondi ». 

E' questo che separa il PCI 
da Craxi? €Craxi — risponde 
Berlinguer — ha allineato 
l'ideologia e la prospettiva po
litica del PSI sulle posizioni 
delle socialdemocrazie euro
pee. Una cosa mai avvenuta 
prima. Tuttavia nella batta
glia per le riforme si pos
sono e si devono trovare pun
ti di intesa fra noi e i socia
listi. sempre con l'avvertimen
to che le convergenze sui pro
grammi valgono poco se pò-

divide*. Le asprezze polemi
che tra PCI e PSI giovano 
-soltanto alla DC (e Però 
Craxi non sembra capirlo. Ed 
è uno dei suoi errori»). 

Un'altra paile dell'intervi
sta di Berlinguer è dedicata 
all'esame dell'URSS e degli 
altri paesi dell'Est. Può es
sere considerato socialista 
— chiede l'intervistatore — un 
paese che ha i «gulag»? 
€ Nell'URSS — risponde Ber
linguer — non ci sono soltanto 
i gulag. L'URSS è una società 
molto complessa e contrad
dittoria nella quale, accanto 
a grandi realizzazioni, vi so
no elementi assai negativi, 
dalla limitazione di alcune 
liber*à alla persecuzione 
dei dissidenti... Consideriamo 
l'URSS un paese che ha in
trapreso un cammino socia
lista ma non ha ancora rea
lizzato un socialismo vera
mente compiuto, proprio per
chè laggiù manca ancora il 
legame fondamentale fra tra
sformazione delle strutture e 
dei ravporti sociali e libertà 
politiche ». Più oltre. Berlin
guer afferma che « il socia
lismo è ùfiche Vabutizione di 
qualsiasi gulag. Però — sog
giunge — è assurdo ridurre 
il giudizio sull'URSS al fatto 
che là ci stanno i gulag... ». 
L'URSS è e un paese a metà 
del suo cammino: con elemen
ti profondi di socialismn. ma 
anche con molti elementi au
toritari ». 

Berlinguer, infine, in rispo
sta alle polemiche apparse hi 
questi giorni sulla stampa. 
afferma che e non c'è alcuna 
possibilità che il PCI sia di
retto da uomini che non cre
dono al socialismo nella li
bertà. Su questo punto c'è 
piena unità nel partito*. Ma 
l'intervistatore insiste. E chie
de se un regresso elettorale 
del PCI non possa avere co
me conseguenza un «muta
mento al vertice del PCI e 
l'emergere di dirigenti assai 
meno liberal dì Berlinguer...». 

Berlinguer risponde: « ET 
nostro costume esaminare at
tentamente i riswltati eletto
rali e trarne tutti gli inse
gnamenti necessari. Però le 
dico due cose, con mólta chia
rezza. Da noi i vertici del 
partito non si cambiano in 
relazione all'esito elettorale, 

ma tenendo conto dell'Idonei
tà delle persone a ricoprire 
certi incarichi. E il risultato 
elettorale, qualunque esso sia, 
non muterà la nostra strate
gia generale, né quella inter
na né quella intemazionale». 

L'intervista di Pietro Ingrao 
al Corriere si conclude con 
l'affermazione che un insuc
cesso elettorale del PCI « sa
rebbe una sconfitta di tutto 
il partito e della sinistra e 
delle migliori speranze nate 
in questi anni. E questo — 
soggiunge — dice tutto sulle 
ridicole baggianate circa suc
cessioni, candidature, ecc. 
ecc ». Chi è di sinistra faccia 
avanzare la sinistra, te pri
ma di tutto la sua forza prin
cipale, il PCI, e non risparmi 
un grammo delle sue forze 
per questo obiettivo, da cui 
dipendono tante cose delle 
prossime battaglie. E non per
da tempo dietro ai pettegolez
zi di chi vede la vita dei par
titi solo e sempre come ma
novre di vertice e risse di 
politicanti ». 

Rispondendo all'intervista
tore (Gaetano Scardocchia), 
il compagno Ingrao rovescia 
le sue stesse domande, e chie
de: « E' possibile oggi go
vernare il paese senza di noi? 
E a quale prezzo?». Ingrao, do
po aver sottolineato gli aspet
ti sociali della questione, af
ferma di attribuire « molfa 
importanza alla questione del 
governo », « ma governare — 
soggiunge ~ oggi è ben più 
di un posto di ministro ». 
Vuol dire una struttura di go
verno adeguata, un determina
to rapporto con le assemblee 
e con la società. 

Ingrao osserva: «Se queste 
sono le forme di governo di 
una moderna società di mas
sa, che senso ha dire: ti ac
colgo nella maggioranza, ma 
non sei abilitato a governa
re? Io capisco che la DC 
dica: non faccio accordi col 
PCI. Ma non capisco più 
quando la DC dichiara: faccio 
accordi con il PCI. anzi pro
testo se si ritira dalla mag
gioranza parlamentare, ma non 
lo farò mai entrare nel go
verno. E che chiarezza e cer
tezza sulle prospettive viene 
da un pasticcio di questo ge
nere, alla lunga insosteni
bile? ». 

Per la ripresa di una po
litica di solidarietà, afferma 
Ingrao, occorrono « un ac
cordo chiaro su un program
ma di governo preciso e la 
pari dignità tra i parliti che 
sottoscrivono l'accordo, cioè 
la fine della pretesa de di de
cidere essa della legittima
zione dei partiti a governa
re. come ancora pretende di 
fare Zaccagnini^ a stare alla 
sua intervista al Corriere». 

11 presidente della Camera 
sottolinea anche che la « po
litica unitaria è proprio il 
contrario di una "grande coa
lizione" che appiattisca ogni 
cosa. Questo significa che V 
accordo di governo non esau
risce la proposta comunista, 
e perciò non può essere in
terpretato come strumento di 
assimilazione, o peggio, di 
identificazione fra i partiti 
chiamali a stipularlo. Questa 
prospettiva è indicata da tem
po dai comunisti che hanno 
parlato costantemente di lot
te per spostare settori de, e 
per spingere l'impostazione 
????/{* P̂ * s'! cop.tetiiiti niù 2-
perti e avanzati. Se si perde 
questo aspetto dinamico del
la proposta comunista, non 
si comprende neanche perchè 
la DC oggi la rifiuti. 

Firenze 
provinciale che termina a 
Fiumicino. 

Quinto Mario D'Amico a-
veva già subito un processo 
per ricettazione di materiale 
rubato alla facoltà di archi
tettura: in quella occasione 
egli venne bloccato a bordo 
di un'auto sull'autostrada as
sieme a Sergio D'Elia e a Vin
cenzo Panichi, fratello di Fran
cesco. l'autonomo che provo
cò gli incidenti di via Na
zionale che costarono la vita 
al nostro compagno Rodolfo 
Boschi ucciso da un agente 
di PS. 
, Quinto Mario D'Amico, du
rante la sua permanenza a 
Firenze dove si era trasferi
to circa quattro anni fa ha 
lavorato presso la tipogra
fia Cesat di via Guelfa per
quisita dalla polizia e dai 
carabinieri in due occasioni. 
La prima voìta a seguito di 
alcuni attentati e la seconda 
quando sui muri della città 
di Firenze apparvero degli 
adesivi di « Prima Linea » 
inneggianti ai terroristi ucci
si in un conflitto a fuoco con 
la polizia in un bar a Torino 
Barbara Azzaroni e Charlie. 
Ora secondo alcune indiscre
zioni Quinto Mario D'Amico 
sarebbe stato il e fotografo » 
di € Prima Linea » incarica
to di fotografare i luoghi 
dove sarebbero stati compiu
ti gli attentati. Si dice an
che che D'Amico era in stret
ti rapporti con Salvatore 
Palmieri anch'egli di Cosen
za noto negli ambienti neo
fascisti del fronte della gio
ventù prima di e riciclarsi » 
nei collettivi dell'autonomia 
di Firenze dove è stato ar
restato. 

Quinto D'Amico dopo il suo 
arresto è stato trasferito in 
Toscana e rinchiuso nel car
cere di Pistoia dove nel po
meriggio di ieri è stato inter
rogato dai giudici Vigna e 
Chelazzi. 

Ma la scoperta più impor
tante è stata fatta a Prato. 

Qui è stato scoperto un co
vo di e Prima Linea » e ar
restato il titolare dell'appar
tamento. :•• Federico Misseri 
33 anni da Massa Martano 
(Perugia). 

L'operazione, diretta dal 
procuratore Cantagalli, si è 
svolta in gran segreto nei 
giorni scorsi e soltanto ieri 
sera una conferenza stampa 
ha reso noto i risultati della 
scoperta. 

Federico Misseri, figlio di 
un graduato dei carabinieri 
è dipendente dell'ufficio po
stale centrale di Prato. Abita 
in via Cortesi 19: nella soffit
ta della sua casa sono stati 
trovati esplosivi e una quan
tità di materiale che fa pen
sare a una sorta di stamperia. 
C'erano: venti chili di mi
scela esplosiva (dello stesso 
tipo di quello usato per gli 
attentati fiorentini), 160 de
tonatori, munizioni, una pi
stola e due valigie con ra
dio ricetrasmittenti del tipo 
di comunicazioni a breve di
stanza. Inoltre, quattro ciclo
stili, due macchine per scri
vere modernissime e una se
rie di volantini di « Prima 
linea ». di quelli in cui si ren
deva « onore ai compagni 
Barbara Azzaroni e Char
lie » i due rimasti uccisi in 
un conflitto a fuoco a Tori
no. 

Federico Misseri ora consi
derato un « insospettabile »: 
a parte la sua paternità, c'era 
il fatto che era un bravissi
mo impiegato delle poste, un 
«modello» di ragazzo che non 
« si occupava di politica ». A-
veva — si diceva — una sola 
passione: quella delle « arti 
marziali ». Per perfezionarsi 
in questo sport addirittura a-
veva chiesto sei mesi di per
messo non pagato in ufficio e 
aveva detto a tutti di partire 
per il Giappone. E li infatti 
era andato l'undici aprile sa
lutando tutti «ci rivedremo 
fra sei mesi ». Se non che è 
tornato all'improvviso il 25 
maggio scorso a casa sua. 
dove gli uomini della DIGOS 
gli stavano facendo la posta. 

La scoperta del covo e l'ar
resto di Misseri è stretta
mente collegata con l'inchie
sta che ha portato all'arresto 
degli otto (quattro giovani e 
quattro donne) avvenuto 10 
giorni fa. Misseri era amico 
di almeno due id costoro: la 
giovane Gabriella Argentario 
e il Palmeri. 

Como 
anche lei nativa di Lui-
no. (entrambi arrestati) e 
Fabio. Brusa, di 22 anni, di 
Varese, Antonio Orru di 20 
anni, di Casciago (Varese), 
Francesca Bellerè, di 26 an
ni, Luca Colombo, di 32 anni, 
Roberto Carcano, di 26 anni, 
tutti e tre di Milano, fermati. 

Alcuni dei sette fermati so
no già noti per precedenti 
politici: i due coniugi Batti-
saldo erano colpiti da ordine 
di cattura emesso il 14 apri
le di quest'anno dalla Pro
cura di Ascoli Piceno per 
detenzione di armi da fuoco; 
a Luino erano stati processa
ti per furto di benzina, men
tre grava su di loro il so
spetto di traffico di stupefa
centi attraverso appunto il 
valico di T.uinn ni Fabio 
Brusa e di Antonio Orru si 
sa che sono stati dirigenti 
di Loffa Continua; France
sca Bellerè, sulla base delle 
prime informazioni fornite 
dopo l'operazione dagli stes
si investigatori, sarebbe le
gata a Corrado Alunni. Gli 
altri due milanesi erano ge
nericamente noti come sim
patizzanti dell'estremismo. 

• • • 

GENOVA — Con un'altra ope
razione i carabinieri dei re
parti speciali per la lotta al 
terrorismo hanno anche sco
perto un covo a Genova fre
quentato dal presunto nappi-
sta Claudio Vito, di 23 anni, 
di Caorle Minore (Varese) e 
dalla sua compagna Elena 
Vento, di 26 anni, nata a Ro
ma. I due che risultano en
trambi ' residenti a Genova 
sono spariti dalla circolazione. 
L'operazione era cominciata 
tempo fa per la identifica
zione dei responsabili di ra
pine. in diverse repioni e in 
particolare in Liguria, che agli 
investigatori risultavano es
sere state organizzate da ele
menti di estrema sinistra. 
Venerdì e sabato scorsi nel
l'ambito di questi accerta
menti i carabinieri avevano 
eseguito in Genova numerose 
perquisizioni in abitazioni al
la ricerca dei responsabili 
delle rapine e della refurti
va. 

Claudio Vito ed Elena Ven
to il 15 marzo scorso si sa
rebbero resi responsabili di 
una rapina di 21 milioni com
piuta ai danni della filiale 
del Banco Popolare dell' 
Etruria in Poggibonsi. 
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